
«Ogni cosa mi è lecita, ma non ogni 
cosa è utile. Ogni cosa mi è lecita, ma 
io non mi lascerò dominare da nulla.» 

1 Cor 6,12 (Nuova Riveduta)

«Ogni cosa mi è lecita»  … Cosa pensava 
Paolo scrivendo ciò? Siede con i suoi colla-
boratori al tavolo a Efeso, riflette e si chiede 
quale sia la risposta giusta a questa afferma-
zione. Tutti nel gruppo sanno a cosa fa rife-
rimento, è noto a tutti: la comunità cristia-
na di Corinto, fondata da Paolo cinque anni 
prima dall’altra parte del mare, sviluppa la 
propria interpretazione della libertà cristia-
na, e va raccontandolo ovunque.

La comunità di Corinto è composta prin-
cipalmente da Greci, che non sanno niente 
del giudaismo. Si è dunque sviluppata una 
propria linea teologica, che si basa sulle rif-
lessioni di nuove persone, e queste rifles-
sioni sembrano più convincenti rispetto a 
quelle degli Apostoli. Queste donne e ques-
ti uomini, che hanno vissuto prima della 
redazione del primo Vangelo, erano come 
Paolo: non avevano mai incontrato Gesù. 
Cosa rappresentava egli per queste persone, 
che non avevano né immagine né reliquia 
di lui e nemmeno uno scritto su papiro? Era 
forse per loro giusto una voce che circola-
va, un’idea astratta? O la speranza che fosse 

in atto una rivoluzione sociale, che le cose 
non sarebbero mai state come prima? Ma 
in quale direzione bisognava dirigere ques-
to nuovo mondo?

Gli esegeti di Corinto avevano trovato una 
ragion d’essere, un Leitmotiv nel motto 
panta exestin, traducibile con «ogni cosa 
è lecita» e «tutto è possibile». Le teologhe 
e i teologi di oggi lo chiamano «motto di 
Corinto». In questo modo nacque uno dei 
modi più radicali di vivere in società. Di-
versamente dal filosofo Diogene, che quasi 
400 anni prima aveva vissuto nella stessa 
città, i cristiani di Corinto non rifiutavano 
la civilizzazione e non erano contrari al sis-
tema, in quanto si ritenevano già rinnovati 
in Cristo. Nell’antico mondo mediterraneo 
vigevano riti, leggi e diversità di ceti che 
riguardavano tutta la società. L’idea panta 
exestin spalancava le porte ad una società 
che si scopriva come umanità e che voleva 
conoscere la propria identità.

Quale risposta darle? Paolo non aveva pen-
sato che la comunità da lui fondata potesse 
avere un pensiero diverso da quello che lui 
aveva insegnato e che potesse addirittura 
spingersi oltre rispetto alla libertà cristiana. 
«I fantasmi che io ho evocato …» I Corinzi, 
che vivevano la loro appartenenza a Cris-
to in modo radicale nel proprio presente, 
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abbandonarono determinate tradizioni 
giudaiche, che Paolo aveva loro insegnato, 
come la risurrezione dei morti o l’obbligo 
di stare in silenzio per le donne. Un paio di 
anni prima aveva scritto ai Galati: « Non c’è 
qui né Giudeo né Greco; non c’è né schiavo 
né libero; non c’è né maschio né femmina; 
perché voi tutti siete uno in Cristo Gesù.» 
(Gal 3,28 Nuova Riveduta). Come spiegare 
loro che bisognava ritornare indietro nei 
valori delle comunità tradizionali?

Paolo si sentiva combattuto tra due oppo-
ste riflessioni intellettuali. Così scrisse tre 
risposte all’ordine di Corinto nella sua let-
tera: «non ogni cosa è utile», «non ogni cosa 
edifica» (1 Cor 10,23) e «non mi lascerò do-
minare da cosa alcuna».

In questo modo centra l’obiettivo. In ques-
to modo non assume le vesti del reazio-
nario, come era suol fare in quasi tutta la 
sua corrispondenza con i Corinzi, ma del 
pensatore. Vede nell’utopia «ogni cosa mi 
è lecita» il rischio dell’autodistruzione at-
traverso la possibilità dell’antitesi: il per-
messo del rifiuto della libertà, della sua es-
tensione agli altri e quindi il rischio della 
sua perdita. «Non mi lascerò dominare da 
cosa alcuna»  … Paolo mette in guardia i 
Corinzi: possono percorrere la loro stra-
da senza uscire di carreggiata solo con la 
massima attenzione intellettuale.

Paolo non ha mai potuto trovare un ac-
cordo vero con i Corinzi, nonostante abbia 
indirizzato loro diverse lettere piene di rif-
lessioni acute e li abbia anche minacciati di 
venire di persona per ripristinare l’ordine. I 
Corinzi rimasero liberi, forse anche grazie 
al consiglio di Paolo di diffidare delle autor-
ità ecclesiastiche. «Ogni cosa è lecita»: ques-
to motto, che alcuni forse ritengono essere 
Parola di Cristo, iniziò a volare di bocca in 
bocca nelle strade di questa città, testimone 
di uno spirito ribelle contro i Greci e contro 
Paolo. 

Oggi vorrei ascoltare questo motto corin-
zio quale canto polifonico nelle valli della 
Georgia, dove l’indifferenza ha distrutto la 
forza di volontà di molti e ha spinto le per-
sone a non vedere e a non sentire più nulla. 
Come la leggendaria malattia proveniente 
da Mingrelia, la rassegnazione si propaga 
di villaggio in villaggio. Il batonebo (vale 
a dire il «signore», che indica tradizional-
mente lo spirito della malattia) affligge un 
popolo che guarda con nostalgia a un pass-
ato idealizzato. «Ogni cosa mi è lecita» deve 
diventare nuovamente un motto contro la 
sottomissione, mentre «non mi lascerò do-
minare da cosa alcuna» dovrebbe diventare 
il grido delle donne georgiane, che combat-
tono duramente per la propria libertà nel 
proprio Paese, dove la violenza e la costri-
zione sono tra le più dure a livello europeo.

Dobbiamo credere che sia possibile: «ogni 
cosa mi è lecita» …
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